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Fredo Valla

Nel film, un tuo viaggio attraverso l’Occitania sarebbe una bella cosa: tu che vai per luoghi, ti fermi dove ti pare, fai visita ai tuoi amici musicisti… racconti “la tua Occitania”. Un road movie… 

Mi piacerebbe cominciare il film trovandoti già in viaggio, per strada, in Camargue, proprio dove mi hai raccontato l’altra volta… tra gli stagni della Camargue con il Rodano, la sabbia, e tutti quei moscerini, a guardare il mare … e i fenicotteri anche loro protagonisti di un viaggio, una migrazione, come facevano i nostri dalle valli…

Sergio Berardo

Nel film dunque c’è il viaggio e c’è il concerto che si intrecciano, non uno e poi l’altro, ma si mescolano, si intersecano. 

Come concerto vedrei bene San Joan Musica a Castelmagno, dove viene gente veramente d’ogni tipo, non i soliti tipi da concerto. Famiglie con bambini, giovani… vecchi. San Joan Musica è popolare. Per tutti. 

Dunque  la musica e il  viaggio. 

FV

Luoghi e parole suggeriranno come passare  dal viaggio alla musica. E viceversa. 

SB

Per le riprese del concerto non so cosa dire, vorrei soltanto che evitassi la stempiatura (ride), per il resto fai tu. Il viaggio lo vedo come la mia “corsa all’ovest” fino a Tolosa come luogo mitico…

FV

Tolosa è la meta, prima una serie di tappe.

SB

Come pensi che ci muoveremo? L’andare sarà parte del film o mostrerai solo le tappe: Camargue, Marsiglia, Tolosa…?

FV

Ci sto ragionando. Ma l’andare, il viaggio deve entrare nel film. Poi, nell’impianto complessivo, prevarranno  alcuni luoghi ben definiti, le tappe del viaggio: dove vai e arrivi per un qualche motivo, per fare qualcosa, per incontrare qualcuno, vedere, ragionare, cercare una memoria. Perché ti va. Tieni presente che questo sarà il primo film di una serie intitolata “Note Alte” , dedicata a chi fa musica sulle Alpi. Musica di minoranze linguistiche in montagna. 

Proprio per questo vorrei cominciare con un’inquadratura spiazzante, con quanto c’è di più diverso  dalla montagna. Il mare. Ti vorrei in riva al mare, in Camargue. Il mare è sempre stato il sogno di noi sulle montagne, di noi popoli dell’entroterra. Siamo attaccati ai monti ma desideriamo il mare. C’è la leggenda della Vacca Moria che fugge dai pascoli alti per vedere il mare di cui ha sentito parlare, o forse ha sentito il profumo portato dal vento… Per noi il mare era  Nizza… era Marsiglia…

SB

… come Dino Campana  che era di Marradi, Appennino … “il rumore del mare” … hai capito? Conosci quella mia canzone “Lo viatge”?: “A Nissa aribarem al fons d’aqueste viatge. Lhi vilatges passem fito, la còsta nos atend…”. Il mare è il viaggio.

FV 

Nel nostro immaginario, qui nelle valli, Nizza era il posto con le donne più belle del mondo… per lo meno per le generazioni che ci hanno preceduto…

SB

Come la Parigi di Josephine Baker! 

Ma Nizza era a portata di mano e lì ci sentivamo di casa…

FV

Nizza è stata la nostra San Francisco.

SB

Quindi?

FV

La nostra meta sarà Tolosa: questo lo dobbiamo tenere presente e fare affiorare nel corso del viaggio. 

Tolosa la grande croce, la pietra nera come alla Mecca, dicevi la volta scorsa. L’andare è il fil rouge… ci sarebbe il treno ma pensavo che è meglio l’auto.

SB

Dimmi se è una stranezza… Io ho una simpatia per la Peugeot. 

Perché non ne troviamo una del 1958 e andiamo con quella? Tra l’altro la prima volta sono andato a Nizza proprio con una Peugeot. Cazzo, ci facciamo sponsorizzare dalla Peugeot! 

FV 

Dici quella con le predelle, e i parafanghi grandi, ricurvi… Ci veniva mio cugino da Parigi alla fine degli Cinquanta, d’estate. Un’automobile nera, linea sinuosa, curve morbide…

SB

Quella è il mio mito. Una macchina del genere… ma potrebbe diventare troppo oleografica: diciamo una macchina anni Cinquanta inizio Sessanta. E’ la macchina con cui sono andato la prima volta sulla Costa. Mi ci hanno portato: allora ero piccolo…

FV

E perché non la DS Citroen?

SB

Anche la DS. 

Ho una predilezione per la Peugeot ma mio cugino veniva da Cannes con la DS molleggiata, sembrava di andare in aereo. Un’altra cosa, le tappe: la Camargue l’abbiamo già detta, Carcassonne, Montsegur…

FV

Carcassonne? Montsegur? Non ti sembrano luoghi troppo sfruttati dalla “mistica occitana”?

SB

Non bisogna temere di essere espliciti: quei luoghi li conosciamo io e te e altri quattro che sanno di storie occitane…

FV

Magari troppo sfruttati, anche dal turismo…

SB

Secondo me ci vogliono simboli forti. Caso mai la mia paura è non farci capire. Dobbiamo fare una cosa che la gente sta lì a guardare e si appassiona, capisci? Avevo pensato Montsegur… ci sono stato quando hanno celebrato i 700 anni dal rogo dei Catari (ride). Un altro posto è la valle della Dordogna. Se nel film mi si vedrà sulla riva della Dordogna che scorre, sarà come vedermi da un altro mondo. Mi piacerebbe…

FV

A proposito d’altro mondo: potremmo trovarti dentro una grotta con mammuth e rinoceronti scolpiti o dipinti…

SB

Sono un po’ claustrofobico. Un altro posto affascinante è Sète, sul Mediterraneo

FV

I napoletani di Sète. 

Lo sai che la popolazione di Sète è composta in buona parte da pescatori napoletani che si sono trasferiti? Non ricordo il motivo. Per un certo tipo di pesca, immagino.

SB

Sai chi è sepolto a Sète? Georges Brassens. Era di Sète! Un grande. Il mio sogno è tradurre in occitano delle canzoni di Brassens.

FV

Si può fare. Lo fai nel film: la traduci, la suoni e la canti.

SB

Ce n’è una che secondo me verrebbe bellissima: “Le vieux leon”, la storia di un fisarmonicista morto. Ho i testi di tutte le sue canzoni…

FV

Bello questo aggancio a Brassens… così come con Gardel a Tolosa.

SB

Brassens era occitano.

FV

Con Gardel che cosa potresti fare? 

SB

Suonare i suoi tanghi (ride). Con il gruppo “Bal occitan” facciamo un tango di Gardel, “Adios muchachos”. Di solito lo presento come una “corenta” di Buenos Aires (ride).

FV

Dunque la Camargue come contrappunto alle nostre montagne, Montsegur come luogo mitico, il sacrificio dei Catari… come luogo fondativo per la nazione occitana…

SB

Fondazione che coincide con una sconfitta… 

FV

Come per i serbi la battaglia del Campo dei Merli in Kossovo. 

Le date delle sconfitte si ricordano sempre. Come per noi del Toro il disastro a Superga!

SB

Voila, delle sconfitte ti ricordi le date. Del Toro non ti ricordi quando ha vinto la coppa dei campioni che del resto non ha mai vinto; ti ricordi il 4 maggio del ’49: Superga.

FV

Allora Tolosa come meta… Sète per Brassens… le rive della Dordogna, Montsegur, e Tolosa anche per Gardel.

SB

Poi c’è Marsiglia. La Marsiglia di Izzo…

FV

… degli anarchici, degli amanti, dei fuggitivi. Ci arrivò l’anarchico Bresci dall’America per uccidere il re Umberto; scrisse una lettera a Bardonecchia, al nonno barbiere di un amico della valle di Oulx. La Marsiglia della Legione … dalle valli ci sono andati in tanti ... due o tre volte sono stato a Aubagne alla festa della legione… Camerone. Conosco uno di Paesana che è stato nella legione, poi gente di Robilante, Limone…

SB

In questi posti che cosa si fa? 

Si parla, si racconta, si mangiano le ostriche che non sarebbe neanche male?

FV

Parlerai. Tu da solo, allo spettattore, e con altri. E farai le cose che assieme decideremmo che andranno fatte. Anche cose che ci capiteranno sul momento.

SB 

Si, però sempre cose di valore, che interessino, che raccontino una storia.

FV

A Marsiglia si può andare in un posto… così come mi era capitato quando giravamo “Valades Ousitanes”. Siamo entrati in un caffè ebraico della città vecchia. Aveva la foto di Ben Gurion e il salvadanaio del Keren Keymeth sulla mensola. Eravamo con un nostro poeta, Claudio Salvagno, che lì in piedi al bancone, con un bicchiere di pastis in mano ha detto una poesia. 

In un posto così potresti evocare Fontan, lo fai anche in concerto. Magari lo fai a San Joan Musica. Fontan e Israele, un modello di riscatto. Oppure, come raccontavi la volta scorsa, raccontare  dei nostri emigrati che come gli ebrei della diaspora hanno conservato la cultura e la lingua più degli altri rimasti.

SB

Avremo la possibilità tecnica di incontrare gente? musicisti a Marsiglia, ad esempio…

FV

Certo, al fil rouge del viaggio si intrecciano la musica, il tuo concerto a San Joan Musica, i luoghi e gli incontri. Si intrecciano anche le riflessioni suggerite dal tuo andare. 

Non dobbiamo dimenticare che sebbene all’inizio del film ti vediamo in Camargue, sarà chiaro da subito che sei partito dalle valli. Strada facendo ci saranno momenti in cui tu fai delle riflessioni: affioreranno i problemi di qui, i luoghi di qui, la gente di qui, la musica di qui… Castelmagno, Caraglio, Elva, Torino. 

Lo schema narrativo sarà… Ecco, nel film ci sarà questo dualismo: valli occitane e Occitania grande, montagne  e mare,  neve e campagne assolate, solitudine e città come Marsiglia, pastori accovacciati a custodire il gregge o le vacche e navi che si allontanano dal porto. 

Ci sarà un continuo rimando.  A volte sarà soltanto visivo. Ti si vedrà sulla Peugeot fra le Alpilles di Van Gogh,  o nella Canabiere di Marsiglia: un’altra immagine si sovrapporrà a questa, potrebbero essere dei flash back…: tu che risali la strada del vallone di Elva, tu nel giardino di casa tua a Caraglio con gli allievi di ghironda. 

Per salti logici a partire da piccoli spunti. O grandi. Per passaggi funzionali: più facile a dirsi che a farsi, ma bisogna girare avendo uno schema, poi il documentario lo scriveremo in montaggio. 

Credo capiti un po’ a tutti viaggiando: hai davanti agli occhi una cosa, un paesaggio,  incroci una persona, più persone, un’altra auto con dentro certa gente… i tuoi occhi vedono questa cosa ma il pensiero corre a qualcos’altro, anche molto lontano nel tempo e nello spazio. A volte l’appiglio tra una visione, un pensiero, un’altra visione è fragile, molto fragile, però il pensiero corre ugualmente e si forma un'altra visione che cresce e diventa importante, fino a sovrapporsi a ciò che stai vedendo. Costruiremo un viaggio anche di pensieri. Sono convinto che qualcosa del tuo pensiero evolverà nel corso del viaggio.  

Dobbiamo scegliere i tasselli giusti. Sceglierli tra quelli che hanno più significato, ma lasciare anche che si formino all’improvviso ed intuire che vale la pena seguirli. 

Esempio: Carcassonne, con le mura medievale riscostruite, una bella città per il turismo, importante per il nostro lavoro soltanto se qualcosa di Carcassonne ci dà il modo di innescare qualcos’altro: un  ragionamento, un discorso che ci riporta qui nelle valli o altrove… Non so se riesco a spiegarmi!

SB

Forse diciamo le stesse cose: raccordi funzionali a raccontare in modo coerente e comprensibile. 

Mi metto nei panni di chi guarderà… come faccio sempre quando suono: sono capace di mettermi nei panni di chi ascolta e dare risposte musicali, da un punto di vista visivo è il lavoro tuo… non voglio dire che sono fatti tuoi, ma che rimetto a te, non ho la competenza di linguaggio…

FV

Tutto è ancora da fare. Queste nostre conversazioni servono perché suggeriscono delle immagini. Non sono particolarmente spaventato. Sappiamo che la struttura e la cornice del film saranno il viaggio. Ciò è fondamentale. Ma non sarà soltanto un viaggio in cui tu vai a scoprire o  riscoprire l’Occitania. Viaggiando dalle valli per Nizza, Marsiglia, Tolosa, di ciò che accade o che è accaduto qui nelle valli, comprenderai cose che ti risulteranno più chiare guardandole di là, considerandole dall’Occitania grande… come è stato per tutti noi occitanisti della prima ora: il viaggio nell’Occitania grande al di là delle montagne come esperienza di conoscenza, di riappropriazione di un’identità, di un territorio, la scoperta della sua vastità, una sorta di battesimo… un viaggio iniziatico, un’esperienza che anche grazie a  Fontan, a noi, allora, ha aperto una visione del mondo e affinato lo sguardo sulle valli. Di qua noi siamo partiti.

SB

Certo. D’altra parte ho sempre lavorato qui, il mio lavoro di musicista è qui, il concerto che mostreremo sarà qui. 

Se faccio un’analisi di ciò che abbiamo fatto noi con la musica… 

Cos’ha fatto Lo Dalfin? 

Ha guardato al di là delle montagne; ha preso dal repertorio pan-occitano, lo ha reinventato e lo ha dato alla gente perché lo usasse. Una reinvenzione che non è nata a tavolino. 

Come Lo Dalfin abbiamo cominciato nel ’90 e allora nessuno di noi sapeva dove saremmo arrivati. Sapevamo che volevamo suonare davanti a tanta gente e che volevamo popolarizzare una musica che prima non era più popolare. 

Un mio allievo di Celle in val Maira un giorno mi ha detto una frase emblematica: “Adesso ho trent’anni, è tardi per cominciare a suonare, ma quando ero giovane la musica occitana non c’era”. Capisci? Me lo ha detto uno di Celle, non di Torino o Milano! Vuol dire che a un certo punto la musica tradizionale nelle valli non era più popolare, era diventata cosa da studiosi… salvo corenta e balet in val Vermenagna, e giga e controdanza in val Varaita, lì ci sono sempre stati, come i Ciciu del Vilar. 

La musica è popolare quando non ha bisogno di aggettivi. Quando la musica è la musica di quella comunità che ne fruisce. Quando in val Vermenagna dicono “andiamo a ballare” non dicono a ballare corenta e balet o musica occitana… sanno che c’è la festa del teit e che li si balla corenta e balet quindi non è il caso di specificare. E’ normale. La musica non ha bisogno di definizioni tra gente che non si è mai definita… ma su questo discorso potremmo continuare all’infinito… insomma, Lo Dalfin ha preso questa musica e l’ha popolarizzata con uno scambio energetico che si realizzava nei balli, tantissimi balli. 

Avevi composto una nuova borea? un nuovo scottisch… un nuovo rigodon? magari avevi messo delle nuove parole a un pezzo che già esisteva…: li proponevi ai balli, li modificavi via via proprio in base all’esperienza dei balli. Non a tavolino. Con uno scambio energetico.

La musica popolare, un suono nuovo, nasce in un ambiente che generalmente non è l’oratorio, per questo non mi piace la musica occitana che sa di oratorio. Perché il tango è nato nei casini, il jazz è nato nei casini, negli oratori mai. Lasciamo perdere Bach, ma la musica popolare non è mai nata lì. Lo Dalfin ha fatto questo: ha guardato di là dal crinale, anche per questa posizione privilegiata delle valli, al confine, l’estremo oriente d’Occitania: per questo ti ho parlato del Viaggio all’Ovest. Una critica che ho mosso a chi fa musica nelle terre occitane è questo schematismo, questa ricerca esasperata dello stile, dell’autentico locale. Tu sei di quel paese di quella valle? lì si suona il violino? allora tu suonerai il violino… 

FV

E’ uno dei tanti aspetti deleteri del localismo occitano. Ne abbiamo parlato la volta scorsa. 

Il localismo come malattia infantile delle minoranze, delle nazionalità, dei popoli che sono alla riscoperta di se stessi. Ci sono popoli che rimangono bambini sempre, a causa di questa malattia, che mai si liberano dal morbo… e cessano di esistere come popoli, sopravvivono nei musei delle lingue e delle culture. 

Il localismo è commovente. A volte mi commuovo di fronte a chi vive visceralmente per il proprio angolino di valle, villaggio, borgata… quel luogo e nient’altro.

SB

Lo Dalfin ha inciso. Io ho inciso sulle nostre vallate, sulla realtà vera, non ho fatto cose che bene o male sono scivolate sul corpo delle valli. Ho messo assieme la gente e le età. 

Allo stesso ballo ci trovi quelli di Bersezio, quelli di Sambuco, quelli di Pradleves, quelli di Frassino. La musica de Lo Dalfin ha creato un’intesa tra generazioni e tra valli diverse. 

L’ho fatto senza neanche pensarci. Da noi c’è fin troppa gente che pensa e non fa.

In Francia ci sono scuole dipartimentali di musica dove si insegna lo strumento della regione: la Provenza il galobet, il fifre da un'altra parte, nel Delfinato il violon; quella cornamusa lì, quell’altra là. 

E’ un’eredità del folclorismo. E’ un’identità francese – esagonale - ricostruita attraverso questi tasselli. Poi, magari, gli integralisti del locale te li ritrovi a Parigi, sotto il tricolore, tutti leccaculo, a celebrare la presa della Bastiglia perché c’è il produttore di Grace Jones che organizza la cosa. 

Qualche anno prima si dicevano autonomisti occitani, nazionalisti; adesso li vedi portare acqua al mulino del nazionalismo francese. Pensare che avrebbero potuto avere un ruolo eversivo come suonatori di musica occitana o corsa o bretone… hanno finito col diventare professori di musica riconosciuti dallo stato, dei funzionari: piccoli gendarmi della cultura esagonale nelle sue manifestazioni regionali. 

Vai in Occitania… Vai un po’ alle manifestazioni musicali! che cosa ti ritrovi? 

Sempre la stessa gente, un panorama imbolsito, assistito. Così come si mantengono i giardinieri della montagna, si mantengono i giardinieri del suono dei luoghi depressi.

FV

Sergio, secondo te in questo road movie, potrebbe funzionare che il viaggio lo fate in due? Tu e una tua giovane allieva delle valli, una che in montagna ci vive a quote alte? 

Me la immagino silenziosa sulla Peugeot. 

Una che non parla t’incuriosisce. 

Tu guidi, parli racconti saltabecchi, metti fuori tutto il tuo sapere di uomo e di musicista; lei ti ascolta. 

Tu le fai scoprire l’Occitania, la tua idea d’Occitania, ci ricami sopra con tutti i parallelismi e i funambulismi che vuoi. Hai la capacità di mescolare le cose , quindi anche di essere creativo nelle tue idee, e lei silenziosa… ad ascoltarti. Però, almeno nel film, è lei che ti fa entrare nell’essenza, nel corpo delle cose qui nelle valli. 

Immagina: tu e lei sulla Peugeot, tu e lei in Camargue, tu e lei a Marsiglia… le tue parole, le situazioni, i luoghi innescano altri pensieri. Adesso ti vediamo con lei, ma da un’altra parte: lei al tuo fianco, anzi no, ti precede, e siete qui nelle valli, ti fa entrare nelle case del suo paese, parla occitano, ti presenta alla gente, alla nonna... Questa volta è lei a parlare e le parti si invertono, e tu riscopri un luogo che credevi familiare, forse lo scopri diverso da come lo avevi pensato o lo vedi più distintamente… Attraverso i suoi silenzi scopri cose che in se sono anche più silenziose, meno evidenti, com’è forse nel genius loci delle nostre vallate…

SB

Conosco una ragazza così, passiamo insieme molto tempo. Lei non mi parla mai. 

Mai! Ti giuro.

FV

Allora pensiamoci.

Caro Sergio

Giorgio Vivalda mi ha annunciato l’intenzione di resuscitare Note Alte. 

Non so se sarà la volta buona e se il lavoro proposto sarà interessante, ma con l’occasione ho sbobinato una nostra conversazione di sette anni fa, sfrondandola di riferimenti a persone che non volevi coinvolgere.

Il testo l’ho mandato a Vivalda; adesso lo mando anche a te (penso ti faccia piacere).

Leggo sui giornali che hai fatto o stai finendo un nuovo cd. 

Il nostro trasferimento da Trieste è avvenuto, adesso siamo tutti a Ostana e le cose vanno bene, con le solite difficoltà di una famiglia che vive in un comune dove non c’è più nulla, salvo i blabla degli amministratori del vuoto e dei partecipanti ai convegni sulla montagna. C’è il paesaggio, e non è poco, anzi, credo sia il senso del nostro vivere qui.

Novalesa, di cui hai fatto le musiche, continua  a girare richiesto dai festival, ultimamente in Bulgaria e Georgia.


Spero di sentirti e rivederti un giorno o l’altro.

Ostana, 13 marzo 2007

